
Talvolta le migliori rappresentazioni del
nostro presente ci vengono dal passato.
Pensando alle condizioni di diversi Paesi europei,
giunti sull’orlo della bancarotta, e  della blanda “rispo-
sta” dei loro partner dell’Unione europea, viene alla
mente una bella immagine dello scrittore latino Lucre-
zio, che descrive la sensazione di sollievo o di scampa-
to pericolo di uno “spettatore” che dalla terraferma as-
siste al naufragio di una nave in lontananza. Il proble-
ma è che nel mondo complesso di oggi non ci sono più
“rive” sicure per tutti. 
Ciò è vero anzitutto per i Paesi che aderiscono all’euro,
legati da un “patto di stabilità e di crescita” che comin-
cia a scricchiolare sotto i colpi di una crisi che sembra
aver investito l’Europa in ritardo rispetto agli Stati Uniti.
Il fatto che un Paese come la Grecia abbia dovuto pensa-
re di rivolgersi ai cinesi per piazzare i propri titoli di Sta-
to o che si sia prospettato persino un intervento del Fon-
do monetario internazionale per effettuare il salvataggio
di Paesi europei come Spagna e Portogallo, la dice lunga
sullo stato della solidarietà tra i Paesi dell’Unione. 

Che in una situazione di crisi ognuno cerchi di tenere
fermo il timone delle proprie finanze è un riflesso natu-
rale; ma che debbano essere cercati “salvatori” esterni
all’Unione europea non è accettabile, se si pensa che ab-
biamo scritto nei Trattati che dobbiamo puntare ad una
«unione sempre più stretta». 
Da questo difficile momento europeo credo che discen-
dano due insegnamenti. In primo luogo, appare in tutta
la sua drammaticità la mancanza di un’autentica politica
economica e sociale comune europea. Abbiamo la mo-
neta unita, ma abbiamo 27 strategie economiche diverse.
In secondo luogo, occorre che riflettiamo a fondo sulla
sostenibilità del modello di “economia sociale di merca-
to” che ha distinto sinora l’Europa rispetto all’anarco-
capitalismo di molte aree ad economia liberista. Un mo-
dello che sinora ha retto, ma che non possiamo dare per
scontato, e che dovrà sempre più essere articolato su ba-
se realmente europea ed inclusiva. 
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Quando ero bambino, c’erano le “raccolte
a punti” con i dadi, i formaggini… I miti era-
no la Mucca Carolina ed Ercolino sempre in piedi. Ma
oggi i punti evocano ben altro: parlare al cellulare, 5
punti in meno sulla patente. Le statistiche dicono che
sono diminuiti gli incidenti, che la cintura ha salvato
tante vite e così di seguito, salvo leggere di incidenti
giovanili ad ogni piè spinto. 
Allora forse bisogna aggiungere qualcos’altro: i punti,
infatti, come in quel gioco forse desueto, ma ancora af-
fascinante per gli over 50 come me, della “Pista cifra-
ta” nella Settimana Enigmistica, devono essere uniti, se
vogliamo che formino linee e appaia un “disegno”. 
Per dirla senza troppi giri, non bastano le sanzioni per
ottenere risultati, anche se, quando si ha la testa dura,
aiutano! Occorre anche una lenta, paziente e costosa
opera educativa che faccia capire, fin dalla scuola, che
guidare secondo le regole è un atto di rispetto per sé e
per gli altri. 

Ora pare che la frenesia dei punti contagi anche la poli-
tica dell’immigrazione e stia arrivando il permesso di
soggiorno a punti. Per serietà, visto che non sono state
dettate le linee (hai visto che ci sono sempre?) del
provvedimento, non mi soffermo sui particolari, eccet-
to uno: pare che tra i punti virtuosi ci sia la conoscenza
dell’italiano e della Costituzione. 
E allora mi domando: una robusta ripassata alla bistrat-
tata e misconosciuta lingua italiana non potrebbe gio-
vare anche al popolo tricolore? Quanti potranno inter-
rogare i nostri amici provenienti da altri Paesi sulla
Costituzione, visto che pochi abitanti del Bel Paese,
politici inclusi, possono annoverarsi tra coloro che la
conoscono? 
Ripeto che non voglio entrare nel merito della proposta
legislativa che presto giungerà a meta, ma solo porre
una questione di minima e buona coerenza. Come fac-
ciamo a chiedere ad altri quello per cui siamo, in gran
parte, in difetto? Te lo dicevo: i punti hanno sempre bi-
sogno di linee... 
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